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Argomenti trattat i  

 

1) Cosa e perché? 

2) Chi e quando? 

3) Cosa s i  r ischia? 

4) Come organizzars i  per i l  231? 

5) Vis ione e vantaggi competit iv i  del 
S istema 231 
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Perché leggere questo l ibro? 
 

La lettura di questo l ibro comporta la 
spesa di 

- 30/60 minuti di tempo 

- 12/24 ki localorie (50/100 kJoule) 

- 1/3 del l ’attenzione che possiamo dedicare ogni 
g iorno al le novità 

 

Però 

Leggere questo l ibro permette di 

- comprendere i l  S istema 231 in 1/5 del tempo 
occorrente con una r icerca su Internet ,  ed evitando 
errori o superf ic ia l i tà 

- sapersi orientare nel la scelta degl i  approfondimenti 
da fare, pr ima di prendere in mano un manuale(noi 
consig l iamo quel l i  del nostro gruppo di lavoro: 
Responsabi l i tà da reato e s icurezza sul lavoro, 2016, 
Wolters Kluwer, e Responsabi l i tà da reato del le 
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aziende. Model l i  231 e ambiente, 2016, stesso 
editore, acquistabi l i  su www.shop.wki . i t  

- avere gl i  strumenti per fare una discreta f igura al le 
prime r iunioni in tema 

- sapere come procedere nel momento di prendere 
una decis ione in merito al Sistema 231 
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1) Cosa e perché? 

 

 
I l  D.Lgs. n. 231 del l ’8 giugno 2001 ha sancito per la 
prima volta in Ita l ia la responsabi l i tà da reato del le 
aziende. 

Prima la responsabi l i tà penale era solo del le persone 
f is iche. Oggi r ispondono in proprio anche le aziende. 

Qualora un quals ias i  dir igente o col laboratore 
del l ’az ienda commetta un reato nel l ’ interesse o a 
vantaggio del l ’az ienda, questa ne r isponde con 
sanzioni economiche e pesanti sanzioni interditt ive, 
oltre che con la conseguente pubbl ic ità negat iva. 

Un punto essenzia le del la responsabi l i tà da reato 
del le aziende è che questa trae orig ine da una colpa 
di carattere organizzat ivo: se l ’az ienda viene 
dichiarata responsabi le è perché non si è saputa 
concretamente organizzare per la prevenzione di quel 
reato. 
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La domanda del l ’az ienda 

“cosa devo fare per evitare la responsabi l i tà da reato 
e le sue gravose conseguenze s ia di carattere 
economico che interditt ive?” 

La r isposta del D.Lgs .  231/2001  

“devi organizzart i  in modo adeguato per prevenire i  
reat i  dai qual i  deriva quel la responsabi l i tà e devi far lo 
adottando un Model lo Organizzat ivo - Gest ionale e 
nominando un Organismo che ne veri f ichi 
l ’attuazione”. 

Parole d’ordine: pragmatismo e concretezza .  

 

Di qual i  responsabi l i tà s i  sta par lando? 

I l  nucleo che s i  trova nel l ’art .5 del Decreto.  

 “1. L ’ente è responsabi le per i  reat i  commessi nel 
suo interesse o a suo vantaggio:  

a) da persone che r ivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
del l ’ente o di una sua unità organizzat iva dotata di 
autonomia f inanziar ia e funzionale nonché da persone 
che esercitano, anche di fatto, la gest ione e i l  
control lo del lo stesso;  
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b) da persone sottoposte al la direzione o al la 
v ig i lanza di uno dei soggett i  di cui a l la lettera a) .2. 
L ’ente non r isponde se le persone indicate nel 
comma 1 hanno agito nel l ’ interesse esclusivo proprio 
o di terzi” .  

Come evitar le? 

Ne parla l ’art .  6. 

”Se i l  reato è stato commesso dal le persone indicate 
nel l ’art .5,  comma 1, lettera a) ,  l ’ente non r isponde se 
prova che :   

1. l ’organo dir igente ha adottato ed eff icacemente 
attuato, prima del la commissione del fatto, 
model l i  di organizzazione e di gest ione idonei a 
prevenire reat i  del la specie di quel lo 
veri f icatosi ;   

2. i l  compito di v ig i lare sul funzionamento e 
l ’osservanza dei model l i  e di curare i l  loro 
aggiornamento è stato aff idato ad un 
organismo del l ’ente dotato di autonomi poteri 
di in iz iat iva e di control lo;  

3. le persone hanno commesso i l  reato eludendo 
fraudolentemente i  model l i  di organizzazione e 
gest ione;  

4. non vi è stata omessa o insuff ic iente vig i lanza 
da parte del l ’organismo di cui a l la lettera 
b)[…]” 
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Insomma: t i  accol lo una nuova 
responsabi l i tà ma anche le soluz ioni per 
evitar la .  

Qual i ?  

- adottare un Model lo Organizzat ivo e Gest ionale 
(MOG) contenente principi et ic i  e protocol l i  
comportamental i  che, se adeguatamente conf igurat i  
ed eff icacemente attuat i ,  hanno lo scopo di prevenire 
i  reat i  r ichiamati dal decreto 231 e dal le sue 
successive integrazioni .  

- v ig i lare sul funzionamento e sul l ’osservanza del 
MOG e sul suo aggiornamento, mediante la nomina di 
un apposito Organismo di Vigi lanza (OdV). Sarà 
soprattutto l ’att iv ità di control lo di quest ’ult imo a 
veri f icare l ’adeguatezza del la prevenzione aziendale 
r ispetto al le att iv ità e al le funzioni esposte a un 
maggior r ischio di reato.  

Bastone e Carota 

È il cosiddetto sistema del carrot-stick: l’ente deve fare 
attenzione perché per alcuni reati commessi a suo 
interesse o vantaggio può scattare una sanzione che 
rappresenta una vera e propria bastonata, ma al 
contempo se avrà adottato un modello di organizzazione 
finalizzato alla prevenzione di quei reati, avrà un 
addolcimento della pena o ne sarà addirittura esentata. 
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2) Chi e quando? 

 

 
Chi 

Sinora abbiamo parlato di “azienda” per intenderci 
( lo faremo forse anche dopo) ma in realtà la 
responsabi l i tà ex 231/2001 si appl ica a var ie 
categorie di ENTI, indicat i  dal l ’art .  1 del Decreto.  

Ecco i più s igni f icat iv i 

• Gruppi di società 
• Società per azioni ,  anche unipersonal i 
• Società in accomandita per azioni 
• Società a responsabi l i tà l imitata,  anche 

unipersonal i  
• Società in nome col lett ivo 
• Società sempl ic i 
• Società in accomandita semplice 
• Società cooperat ive 
• Società mutue ass icurat ive 
• Società per azioni con partecipazione del lo 

Stato o degl i  ent i  pubbl ic i 
• Società per azioni di interesse nazionale 
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• Società previste da leggi specia l i :  società di 
intermediazione f inanziar ia ,  società di 
invest imento a capitale var iabi le e gest ione 
di fondi comuni di invest imento, società di 
revis ione, intermediar i  f inanziar i ,  etc . 

• Consorzi 
• Società irregolar i 
• Società di fatto 
• Enti pubbl ic i  economici .  

N.B. : I l  quadro del ineato dal la disposiz ione è 
abbastanza preciso, ma lascia spazio a diverse 
interpretazioni dottr inal i  e ,  soprattutto, 
g iur isprudenzial i .  

 

Quando 

Quando scatta la responsabi l i tà 231? 

Quando si concret izzano tutte e 3  le 
condiz ioni stabi l i te dal Decreto: 

 

1  che venga commesso uno fra i  reat i  
present i  nel cata logo dei reat i  
presupposto che, per espl ic ita previs ione 
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legis lat iva, comporti non solo la responsabi l i tà 
penale del soggetto che lo ha commesso, ma 
anche la responsabi l i tà amministrat iva degl i  ent i  
ex D.Lgs. n. 231/2001 
  

2  che l ’az ienda abbia avuto un interesse o 
abbia tratto un vantaggio dal la commissione 
di quel reato 

 

3  che i l  reato venga commesso da un 
soggetto in posiz ione apicale o subordinata… 
vale a dire da chiunque operi 
a l l ’ interno del l ’az ienda . 

Vediamo per punti di chiar ire queste 3  condizioni .  
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1  

Commiss ione di uno dei reat i  
presupposto 

Ecco l ’e lenco dei Reat i  presupposto previst i  
dal D.Lgs. n. 231/2001 

• Delitt i  contro la Pubbl ica Amministrazione 
• Reati informatic i  e trattamento i l lecito di dat i 
• Delitt i  di cr iminal i tà organizzata 
• Delitt i  contro la fede pubbl ica 
• Delitt i  contro l ' industr ia e i l  commercio 
• Reati societar i  e corruzione tra privat i 
• Delitt i  di terrorismo 
• Prat iche di muti laz ione degl i  organi genital i  

femmini l i  
• Delitt i  contro la personal ità individuale 
• Market Abuse 
• Omicidio colposo e les ioni colpose gravi e 

graviss ime 
• Reati di r icettazione, auto r ic ic laggio, r ic ic laggio 

e impiego di denaro, beni o ut i l i tà di 
provenienza i l lecita 

• Delitt i  in materia di v iolazione del dir i tto 
d’autore 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci a l l ’autorità 
giudiz iar ia 

• Reati Ambiental i  
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• Impiego di c ittadini di paesi terzi i l  cui 
soggiorno è irregolare 

• Reati transnazional i 

 

a lcune considerazioni 

Al di là del le speci f ic ità che devono essere 
considerate per ogni realtà aziendale, g l i  ambit i  più 
del icat i  comuni a quasi tutte le att iv ità imprenditoria l i  
sono sicuramente quel l i  che r iguardano: 

• la s icurezza sul lavoro e i  rapport i  col 
personale 

• la gest ione dei f luss i  f inanziar i  e del la 
contabi l i tà per la predisposiz ione del bi lancio 

• i  rapport i  con la Pubbl ica Amministrazione 
• la gest ione dei r i f iut i  e del le problematiche 

ambiental i  
• la gest ione degl i  acquist i  
• l ’ut i l izzo del la rete informatica.  
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2 
Interesse o vantaggio 

I l  secondo importantiss imo requis ito f issato dal l ’art .  5 
del D.Lgs. n. 231/2001, i l  cui accertamento è 
necessar io af f inché la società possa incorrere nel la 
responsabi l i tà prevista dal decreto, è rappresentato 
dal l ’ interesse o dal vantaggio che l ’ente deve avere 
nel la real izzazione del reato.  

L ’ interesse di f fer isce dal vantaggio: 

L ’ interesse è r i fer ibi le al soggetto che agisce, i l  
quale r it iene che vi possa essere un interesse 
del l ’ente nel la condotta che pone in essere e che può 
integrare un determinato reato. L’ interesse viene 
valutato ex ante e, normalmente, v iene r iscontrato 
quando la persona f is ica non ha agito in contrasto 
con gl i  interessi del la società.  

I l  vantaggio è, invece, valutato oggett ivamente ex 
post ,  per cui la responsabi l i tà del la persona giur idica 
può sussistere anche laddove i l  soggetto abbia agito 
senza considerare le conseguenze vantaggiose che la 
sua condotta avrebbe avuto per l ’az ienda.  

N.B. : NE BASTA UNO. Interesse e vantaggio non 
devono necessariamente coesistere, può essere 
suff ic iente che nel commettere i l  reato vi s ia un 
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interesse da parte del l ’az ienda anche se poi non ne 
deriva alcun vantaggio. Esempio: l ’agente del la società 
A che tenta di corrompere i l  funzionario del l ’uf f ic io 
acquist i  perché effettui un ordine. Non vi è 
vantaggio, ma l ’ interesse è ben chiaro.  

In altr i  casi  può non esservi l ’ idea di commettere un 
reato nel l ’ interesse del l ’az ienda, ma poi ad essa 
deriva un vantaggio. Si pensi a l  caso in cui le azioni 
emulat ive poste in essere dai dir igenti nei confronti 
di un concorrente port ino poi ad una sua effett iva 
les ione e quindi a un vantaggio posiz ionale del la loro 
datr ice di lavoro. 
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3 
Apical i  e subordinat i ,  va le a dire :  tutt i  

I l  terzo requis ito perché s ia r iscontrabi le la 
responsabi l i tà da reato in capo a un ente è che i l  
reato s ia commesso: 

a) da persone che r ivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
del l ’ente o di una sua unità organizzat iva dotata di 
autonomia f inanziar ia e funzionale , nonché da 
persone che esercitano, anche di fatto, la gest ione e 
i l  control lo del lo stesso, oppure 

b) da persone sottoposte al la direzione o al la 
v ig i lanza di uno dei soggett i  di cui a l la lett .  a) .  

S i  tratta  

nel caso del la lettera a) dei cosiddett i  apica l i  e  

nel caso del la lettera b) dei cosiddett i  subordinat i  

T ip ic i  apica l i  

• Amministratore Delegato 
• Presidente del Consigl io di Amministrazione 
• Amministratori S .r . l .  
• Amministratore Unico 
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• Membri del Consigl io di gest ione 
• Consigl ier i  di Amministrazione con poteri 

gest ional i  
• Direttore generale 
• Delegat i  dal l ’apicale 
• Amministratore di fatto o occulto 
• Liquidatori 

 

T ip ic i  subordinat i  

Rientrano (o possono r ientrare) nei subordinat i 

• I  lavoratori subordinat i 
• I  lavoratori occasional i  
• I  lavoratori a progetto 
• I  lavoratori in apprendistato 
• I  lavoratori in distacco da altro Ente 
• I  lavoratori di a ltro Ente che somministra 

lavoro 
• Gli appaltatori di att iv ità o serviz i 
• Gli agenti 
• I  lavoratori autonomi 
• I  rappresentanti 
• I  distr ibutori 
• I  consulenti aziendal i  
• I  consulenti e i  prestatori d’opera in 

outsourcing 

Quest i  elenchi sono necessar iamente apert i ,  
incomplet i ,  perché è la realtà di fatto a determinare 
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l ’appartenenza del la persona a una di ta l i  categorie, 
non la qual i f ica formale.  

Spesso vi sono enti con amministratori di fatto o 
consulenti pr iv i  di ogni mandato – capaci entrambi di 
cagionare una responsabi l i tà ex 231 in capo al l ’ente. 

 

Processualmente 

Se i l  reato è commesso da un soggetto apicale la 
colpa del l ’az ienda è presunta, perché s i  r i t iene che 
l ’organizzazione a monte non abbia funzionato 
adeguatamente e che i var i  apical i  che determinano la 
pol it ica organizzat iva aziendale non abbiano 
predisposto in modo eff icace un model lo di 
prevenzione dei r ischi .  

Nel caso in cui i l  reato s ia stato, invece, commesso 
da un subordinato, la colpa organizzat iva consiste nel 
non avere diretto e vig i lato in modo adeguato 
l ’operato di chi è sottoposto agl i  ordini degl i  apical i  e 
ne deve attuare la pol it ica organizzat iva.  
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3) Cosa s i  r ischia? 

 

 
È l ’art icolo 9 del D.Lgs. n. 231/2001 a stabi l i re qual i  
sono le sanzioni , vale a dire le “conseguenze 
aff l i tt ive” che possono colpire l ’ente in caso di 
responsabi l i tà da reato. 

Art .  9  

“Le sanzioni per gl i  i l lecit i  amministrat iv i  dipendenti 
da reato sono: 

1 .  la sanzione pecuniar ia  

La sanzione pecuniar ia consiste nel pagamento 
di una somma di denaro nel la misura 
determinata in concreto da parte del Giudice 
mediante un s istema di valutazione bi fas ico 
(c.d. s istema “per quote”) .  La sanzione viene 
irrogata in un numero non infer iore a cento e 
non superiore a mil le quote e i l  valore di ogni 
quota varia fra un minimo di euro 258,00 ad un 
massimo di euro 1.549,00. 
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Tenendo conto del le possibi l i  diminuzioni di 
pena, s i  può concretamente sostenere che la 
sanzione pecuniar ia può variare da un minimo 
di poco più di euro 10.000,00 a un massimo di 
euro 1.549.000,00. 

 

2 .  le sanzioni interditt ive 

nel dettagl io: 

• l ' interdiz ione dal l 'eserciz io del l 'att iv ità 
• la sospensione o la revoca del le autorizzazioni ,  

l icenze o concessioni funzional i  a l la 
commissione del l ' i l lecito 

• i l  div ieto di contrattare con la pubbl ica 
amministrazione, salvo che per ottenere le 
prestazioni di un pubbl ico serviz io 

• l 'esclusione da agevolazioni ,  f inanziamenti ,  
contr ibuti o sussidi e l 'eventuale revoca di 
quel l i  g ià concessi  

• i l  div ieto di pubbl ic izzare beni o serviz i” 

3 .  la conf isca 

vale a dire la acquis iz ione coatt iva da parte 
del lo Stato del prof itto o del prezzo del reato. 

4 .  la pubbl icaz ione del la sentenza 
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Le sanzioni n. 1 e 3 hanno una certa 
proporzional i tà e un col legamento materia le con i l  
reato commesso. Le sanzioni n. 2 e 4 hanno 
invece un legame più logico ed et ico con i l  reato, 
e sono quel le che possono ledere di più l ’az ienda, 
g iungendo nei fatt i  s ino a r ischiare di comportarne 
la rovina . 
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4) Come organizzars i  per i l  
231? 

 

 
Cosa s i  deve fare per evitare la responsabi l i tà da 
reato del le aziende? 

 

I l  D.Lgs. n. 231/2001 è pragmatico: stabi l isce i l  
pr incipio del la responsabi l i tà da reato del le aziende, 
ne determina gl i  e lementi ,   

ma  

indica anche gl i  elementi organizzat iv i  che 
consentono di evitar la :  

• adottare un Model lo Organizzat ivo e 
Gest ionale – MOG – vale a dire una serie di 
regole e procedure comportamental i  adeguate 
a prevenire i  reat i  che potrebbero essere 
commessi nel lo svolgimento del le att iv ità e 
del le funzioni aziendal i  

e 
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• nominare un Organismo di Vigi lanza – OdV – 
che ne veri f ichi l ’ef f icace attuazione  

Questo è i l  S ISTEMA 231.  

I requis it i  di MOG e ODV sono contenuti negl i  
art icol i  6 e 7 del Decreto.  

L ’azienda può evitare la responsabi l i tà da reato deve: 

• adottare e attuare in modo eff icace un MOG 
che preveda: 

o s istemi per individuare le att iv ità nel cui 
ambito possono essere commessi i  reat i  

o protocol l i  dirett i  a programmare la 
formazione e l ’attuazione del le decis ioni 
in relazione ai reat i  da prevenire 

o modal ità di gest ione del le r isorse 
f inanziar ie idonee a impedire la 
commissione dei reat i 

o obbl ighi di informazione nei confronti 
del l ’OdV 

o misure idonee e speci f iche volte a 
garantire lo svolgimento del l ’att iv ità nel 
r ispetto del la legge e a scoprire ed 
el iminare tempest ivamente s ituazioni di 
r ischio 

o veri f iche periodiche del lo stesso MOG e 
la sua modif ica nel caso in cui s iano 
scoperte s igni f icat ive violazioni del le sue 
prescriz ioni o in caso di modif iche 
del l ’organizzazione o del l ’att iv ità 
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o un sistema disciplinare idoneo a sanzionare 
il mancato rispetto delle sue misure 

• affidare a un OdV il compito di vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza del MOG. L’OdV 
deve essere autonomo e indipendente, deve 
effettuare un controllo puntuale e costante e 
deve curare l’aggiornamento del MOG 

Qual è il percorso che permette all’azienda di 
adottare il MOG? Come deve essere realizzato il 
Modello Organizzativo?  

L’approccio metodologico che consigliamo deve 
prevedere le seguenti fasi :  

• individuazione delle aree potenzialmente esposte 
al rischio di commissione di reati tramite un risk 
assessment discusso in profondità con l’impresa 

• individuazione di soluzioni e azioni volte al 
superamento o alla mitigazione delle criticità 
rilevate 

• adeguamento e stesura di procedure 
organizzative sulle aree individuate e 
potenzialmente a rischio, contenenti disposizioni 
vincolanti ai fini della ragionevole prevenzione 
delle irregolarità di cui al decreto 

• elaborazione del Codice Etico 
• redazione di un sistema disciplinare per 

sanzionare il mancato rispetto delle misure 
indicate nel Modello 

• previsione e redazione dello statuto e del 
regolamento dell’OdV 
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Ora s iamo g iunt i  a l  cuore dei  
contenuti  d i  questo volume.  

 

Nel le pagine che seguono descriveremo  

3  punti chiave del procedimento che porta al 
Sistema 231:  

1) r isk assesment che s i  svolge attraverso  

2) anal is i  documentale e  

3) col loqui e interviste ( importanza del la oral i tà del la 
vita aziendale) 

e poi 

t re  elementi fondanti del Sistema 231:  

uno) i l  Model lo Organizzat ivo che include 

due) i l  Codice Et ico e che viene sorvegl iato da 

tre) l ’Organismo di Vigi lanza 
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1 La metodologia del r isk assessment  

I l  r isk assessment è i l  presupposto fondamentale del 
Model lo Organizzat ivo. 

Nel la sua predisposiz ione, l ’az ienda deve essere 
considerata come un insieme di r ischi ,  a lcuni costanti ,  
a ltr i  var iabi l i ,  che emergono trasversalmente o in 
modo speci f ico a seconda degl i  ambit i  operat iv i .Chi 
redige i l  Model lo deve pertanto porsi innanzitutto 
una quest ione di metodo su come affrontare la 
complessa realtà aziendale, per arr ivare ad averne 
una conoscenza concreta, che gl i  permetta di 
approntare un Model lo Organizzat ivo eff icace e 
adeguato. 

Occorre conoscere profondamente la realtà aziendale 
per capire qual i  s iano le att iv ità più sensibi l i  dal 
punto di v ista del r ischio reato.  

Per questo motivo occorre organizzare un flusso 

informativo mult id imensionale (cartaceo, 
informatico, orale) ,  che permetta una eff icace e 
adeguata  

anal is i  d i  informazioni  

- gest ional i  

- di pol it ica aziendale 
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- di t ipo organizzat ivo  

su tutte le aree a r ischio di potenzia le reato e sugl i  
ambit i  struttural i  di natura trasversale al le aree a 
r ischio.  

2  L’anal is i  documentale 

Chi deve effettuare i l  r isk assessment deve 
innanzitutto valutare un importante apparato 
documentale.   

Ecco un esempio di check l ist per la valutazione dei 
r ischi :  

• Visura camerale 
• Statuto 
• Eventual i  patt i  parasocial i 
• Contratt i  di locazione o rogit i  r iguardanti g l i  

immobi l i  del la azienda 
• Eventual i  del ibere r iguardanti la pol it ica 

aziendale in materia di s icurezza e ambiente 
• Organigramma 
• Eventual i  deleghe 
• Tipologie contrattual i  r iguardanti fornitori ( in 

part icolare gl i  appalt i) 
• Anal is i  di eventual i  procedimenti amministrat iv i  

o penal i  r iguardanti infrazioni o i l lecit i  di 
diversa natura 

Dopo l ’anal is i  documentale occorre passare a 
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3 Col loqui e interviste  

ovvero 

la d imensione orale del la vita aziendale e 
l ’anal is i  del r ischio. 

 

Non sempre l ’apparato documentale rappresenta la 
quotidianità del la v ita aziendale. 

Per comprendere eff icacemente come funziona una 
struttura occorrono anche - o soprattutto - i  racconti 
di chi ne è interprete. 

Tralasciare tale aspetto può signi f icare non cogl iere 
elementi essenzia l i  per la costruzione di un Model lo 
concreto ed eff icace.  

I l  pragmatismo, che deve caratterizzare i l  S istema 
231, af f inché questo s ia effett ivamente eff icace, 
r ichiede che i l  metodo da adottare per capire 
l ’az ienda s ia concreto e r iguardi la v ita quotidiana 
del la gest ione del le att iv ità a r ischio di reato. 

Più che al le def iniz ioni dei processi aziendal i  s i  
guarda al le loro possibi l i  conseguenze in termini di 
responsabi l i tà .   
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Vi sono elementi comportamental i  e gest ional i  che 
emergono solo oralmente e che devono essere 
r iportat i  nel le interviste f inal izzate al r isk assessment 
e al la valutazione del r ischio di reato legato al le 
diverse funzioni aziendal i .  

La combinazione tra documenti  e interv iste , 
tra evidenze documental i  e quanto raccontato da chi 
organizza e gest isce quotidianamente le att iv ità 
aziendal i  r i levanti ,  deve permettere di formulare 
l ’anal is i  del r ischio più real ist ica possibi le . 

 

Rispecchiando i l  suo modo di formazione (anal i t ico e 
s intet ico) i l  r isk assessment deve essere a sua volta 
composto da: 

- una parte di carattere narrat ivo, che permetta a chi 
lo legge di capire la metodologia e le r isultanze 
ottenute in modo logico e completo, e da  

- una tabel la di carattere r iassuntivo. 

Una volta predisposto i l  r isk assessment, i l  nostro 
metodo prevede di aprire un confronto con i 
vert ic i  aziendal i  per  

- correggere eventual i  inesattezze o per  

- integrarne i l  contenuto nel la parte descritt iva del la 
narrat iva e del le interviste.  
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Solo dopo questa fase può essere l icenziata 
def init ivamente la valutazione del r ischio e s i  può 
passare al la predisposiz ione del MOG. 

 

uno Il Model lo Organizzat ivo 
Gest ionale (MOG) 

Un MOG è cost ituito da: 

I . una parte generale 
I I . più part i  special i  

I I I . un s istema discipl inare 
IV.  lo statuto e/o i l  regolamento di funzionamento 

del l ’OdV 
V. i l  Codice Et ico 

In questo paragrafo anal izz iamo gl i  elementi da 1 a 4. 
I l  Codice Et ico è così importante che merita un 
paragrafo a sé. 

 

I) La parte generale  del MOG riporta gl i  
e lementi essenzia l i  del D.Lgs. n. 231/2001, la storia 
del l ’ impresa e del la sua att iv ità ,  con i relat iv i  assett i  
societar i ,  l ’organigramma e gl i  strumenti di 
governance, speci f icando i l  metodo seguito per 
formulare i l  r isk assessment 
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I I )  più part i  specia l i  saranno poi dedicate al la 
prevenzione dei s ingol i  reat i  con l ’ indicazione dei 
ruol i  a r ischio, dei presidi e dei s istemi di control lo 
già esistenti  (qual i ,  ad esempio, procedure e s istemi 
gest ional i) ,  e dei f luss i  informativ i  verso l ’OdV. 

Ciascuna parte speciale dovrà: 

• essere dedicata a una o più ipotesi di reato 
coerentemente con la r i levanza degl i  stess i  per 
l ’az ienda. Sarebbe opportuno predisporre una 
parte speciale per ogni s ingolo reato 
part icolarmente a r ischio e una parte speciale 
di carattere più s intet ico per quel le ipotesi  che 
non sono r i levanti ,  ma che r ichiedono 
comunque attenzione, senza esclusione alcuna 

• r iportare i l  testo del la norma r ichiamata ed 
esempi concret i  di possibi l i  condotte che 
possono integrare i l  reato di specie 

• r iportare la speci f ica sezione del r isk 
assessment che indica i l  l ivel lo di r ischiosità di 
quel part icolare reato, con r i fer imento al le 
att iv ità e al le funzioni aziendal i  

• contenere speci f ic i  protocol l i  comportamental i  
f inal izzat i  a far s ì  che l ’organizzazione e la 
attuazione del le decis ioni del l ’az ienda non 
integrino reat i  che ne comporterebbero la 
responsabi l i tà ex D.Lgs.231/2001 

• indicare, laddove possibi le ,  opportune modal ità 
di gest ione del le r isorse f inanziar ie per 
prevenire i l  r ischio di commissione del reato o 
impedir la .  Ciò vale soprattutto, ma non 
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esclusivamente, per quei reat i  nei qual i  una 
determinata modal ità di gest ione del le r isorse 
f inanziar ie è condiz ione per commetterl i :  s i  
pensi a l  reato di r ic ic laggio 

• r iportare eventual i  deleghe funzional i  e 
l ’ indicazione del le f igure coinvolte 

• r iportare o r imandare al le speci f iche procedure 
aziendal i  di gest ione di funzioni o att iv ità 
considerate a r ischio di quel speci f ico reato 

• prevedere adeguati f luss i  informativ i  r ivolt i  
a l l ’OdV, af f inché s ia consapevole di quel lo che 
capita nel l ’az ienda. 

I I I )  Occorre poi un s istema disc ip l inare che, 
r ispettando lo Statuto dei lavoratori e/o i  contratt i  
col lett iv i  di categoria ,  sanzioni comportamenti 
conf l i ttual i  r ispetto al le prescr iz ioni del Model lo e del 
Codice Et ico. 

La violazione del le regole di comportamento del 
Codice Et ico e del le misure previste dal Model lo, da 
parte di lavoratori dipendenti del l ’Azienda e/o da 
parte dei dir igenti del la stessa, cost ituisce un 
inadempimento al le obbl igazioni derivanti dal 
rapporto di lavoro, a i  sensi del l ’art .  2104 c.c .  e 
del l ’art .  2106 c.c .  

I l  S istema discipl inare descrive le formal i tà del 
procedimento discipl inare e le sanzioni 
irrogabi l i  nel caso in cui vengano infrant i  i  pr incipi 
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sancit i  nel Codice Et ico e non vengano osservate le 
prescriz ioni previste nel Model lo organizzat ivo.  

E poiché le sanzioni interessano sempre tutt i ,  le 
esamineremo con part icolare cura, seguendo la 
suddivis ione che viene generalmente appl icata.  

Sanzioni nei confronti dei Dipendenti 

L ’art .  2104 c.c .  dispone che i l  prestatore 
di lavoro deve osservare nel lo 
svolgimento del proprio lavoro le 
disposiz ioni di natura s ia legale che 
contrattuale impart ite dal datore di 
lavoro. In caso di inosservanza di dette 
disposiz ioni i l  datore di lavoro può 
irrogare sanzioni discipl inar i ,  graduate 
secondo la gravità del l ’ infrazione, nel 
r ispetto del le previs ioni contenute nei 
CCNL appl icabi le al l ’ impresa. 

I l  s istema discipl inare deve in ogni caso 
r ispettare i  l imit i  concessi a l  potere 
sanzionatorio imposti dal lo Statuto dei 
Lavoratori (Legge n. 300 del 1970) e 
dal la contrattazione col lett iva di settore, 
s ia per quanto r iguarda le sanzioni 
irrogabi l i  s ia per quanto r iguarda la 
forma di eserciz io di ta le potere. 

Misure nei confronti degl i  Amministratori  
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I l  s istema discipl inare può prevedere 
un’ampia gamma di sanzioni a car ico dei 
dir igenti ,  onde evitare che l ’ infrazione 
commessa dal l ’apicale venga considerata 
in modo eccessivamente discrezionale e 
che i  subordinat i  s i  sentano gl i  unic i  
soggett i  pass ibi l i  di provvedimenti 
discipl inar i .  

Misure nei confronti di soggett i  esterni :  col laboratori ,  
consulenti e altr i  soggett i  terzi 

Per sanzionare comportamenti i l legitt imi 
post i  in essere da col laboratori ,  
consulenti o altr i  terzi col legat i  a l la 
società da un rapporto contrattuale non 
di lavoro dipendente in violazione del le 
previs ioni del Model lo e/o del Codice 
Et ico, occorre inserire speci f iche 
clausole contrattual i  nel le lettere 
d’ incarico. Compresa l ’eventuale 
r ichiesta di r isarcimento – anche 
indipendentemente dal la r isoluzione del 
rapporto contrattuale – qualora da tale 
comportamento deriv ino danni a l la 
società. 

IV) lo statuto e/o i l regolamento di funzionamento 
dell ’Organismo di Vigi lanza 

I l  MOG prevede un documento con i 
meccanismi di funzionamento del l ’OdV, che 
al la sua prima r iunione, dopo averne condiviso 
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i l  contenuto, mette a verbale la formale 
approvazione del lo Statuto e del Regolamento 
e def inisce la periodicità dei suoi incontr i .  
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due Il Codice Et ico 

I l  Codice Et ico fa parte del MOG e rappresenta lo 
strumento di portata generale f inal izzato al la 
promozione di una et ica aziendale 

È, in s intesi ,  la Carta dei pr incìpi del l ’ impresa. 

I l  Codice Et ico non è di per sé suff ic iente a garantire 
prevenzione, ma cost ituisce comunque lo sfondo nel 
quale radicare una crescita aziendale f inal izzata al la 
cultura del la legal i tà e del la prevenzione dei r ischi da 
reato. 

La circostanza più importante per quanto r iguarda la 
sua redazione è che i l  Codice Et ico venga 
effett ivamente personal izzato, ovverosia s ia 
predisposto sul la speci f ica realtà aziendale e ne 
prenda in esame le caratterist iche principal i .   

I l  Codice Et ico troppe volte viene sottovalutato e 
real izzato copiandone i contenuti da altr i  codici et ic i .  
Se questo modo di redigere un Codice Et ico è in 
parte giust i f icato dal fatto che ogni codice deve 
r iportare gl i  stess i  pr incipi di carattere generale – ed 
è per questo che inevitabi lmente tutt i  i  codici s i  
assomigl iano – è vero però che appare del tutto 
st igmatizzabi le i l  fatto che molt i  codici s iano 
pressoché identic i .  

Bisogna redigere e adottare un Codice Et ico che 
test imoni la volontà del l ’az ienda di fare un lavoro di 
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prevenzione serio e non di dotars i  di un mero 
strumento formale. 

Et ica s igni f ica non solo coscienza socia le ma anche 
coscienza ambientale, responsabi l i tà nei confronti del 
mondo intero nel quale l ’az ienda è integrata.  

I l  Codice Et ico assume quindi una valenza di 
manifesto aziendale. Un modo per esprimere 
chiaramente i  propri valori .  Un arr icchimento del 
messaggio veicolato dal prodotto e dal la pubbl ic ità 
che lo propone.  

Quindi 

I l  Codice Et ico è  

uno strumento di comunicaz ione 
esterna 

i m p o r t a n t i s s i m o  e  u n i c o! 

 

È giunto i l  momento di inserire due approfondimenti .   

Premessa metodologica: quest i  approfondimenti 
saranno molto concis i  e chiar i ,  ma per la loro 
importanza concettuale e culturale vanno staccat i  dal 
testo e messi in part icolare evidenza.   
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Approfondimento n° 1  

Comunicazione interna e comunicazione 
esterna 

Importanza per l ’ef f icacia del Sistema 231. 

Comunicazione interna 

Un MOG di di f f ic i le lettura e comprensione è di per 
sé ineff icace. E quindi non consente di raggiungere gl i  
obiett iv i  del Sistema 231. Occorre parlare un 
l inguaggio comprensibi le per i  propri interlocutori .  
Inoltre occorre tenere conto del fatto che l ’uomo di 
oggi è sempre più distratto e dis interessato (ha la 
capacità di concentrazione di un furetto 
cocainomane, dicono in maniera pittoresca negl i  
USA). Al lora non saranno da disdegnare messaggi 
lanciat i  (e colt i) attraverso audiovis iv i ,  sketch, 
cartel lonist ica chiara s ino al lo s logan. Ma anche 
supportat i  da un lavoro di gruppo, s ino ad arr ivare 
al la teatral izzazione e al la rappresentazione dei r ischi 
di commissione di reato. 

Comunicazione esterna 

Come antic ipato, l ’az ienda ha una occasione unica nel 
rendere pubbl ico i l  proprio Codice Et ico e alcune 
altre part i  del MOG, perché così può teorizzare e 
dimostrare 
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- una buona volontà di base 

- principi ispiratori sani ,  comuni con i propri 
stakeholder 

- modi operandi comprensibi l i ,  l ineari ,  sostenibi l i  
sotto i l  prof i lo et ico, socia le ,  ambientale ed 
energetico. 

 

Approfondimento n° 2  

Alcune sentenze sono andate a cost ituire pi lastr i  
logic i  e operat iv i  del Sistema 231 stabi lendo nel lo 
speci f ico cosa deve prevedere i l  MOG: 

• una mappatura dei r ischi di reato speci f ica ed 
esaust iva e non meramente descritt iva o 
r ipet it iva del dettato normativo 

• che i componenti del l ’OdV posseggano 
capacità speci f iche in tema di att iv ità ispett iva 
e consulenzia le 

• che s ia causa di ineleggibi l i tà a componente 
del l ’Organo di Vigi lanza la sentenza di 
condanna (o di patteggiamento) non 
irrevocabi le 

• una di f ferenza tra formazione r ivolta ai 
dipendenti nel la loro general i tà ,  a i  dipendenti 
che operino in speci f iche aree di r ischio, 
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al l ’organo di v ig i lanza e ai prepost i  a l  control lo 
interno 

• i l  contenuto dei corsi di formazione, la loro 
frequenza, l ’obbl igatorietà del la partecipazione 
ai corsi ,  control l i  di frequenza e di qual i tà sul 
contenuto dei programmi 

• la comminazione di sanzioni discipl inar i  nei 
confronti degl i  amministratori ,  direttori 
general i  e compliance off icers che per 
negl igenza ovvero imperiz ia non abbiano 
saputo individuare, e conseguentemente 
el iminare, v iolazioni del model lo e, nei casi più 
gravi ,  perpetrazione di reat i  

• s istematiche procedure di r icerca e di 
identi f icazione dei r ischi quando sussistano 
circostanze part icolar i  (es .  emersione di 
precedenti v iolazioni ,  elevato turn-over del 
personale etc.) 

• control l i  di routine e control l i  a sorpresa – 
comunque periodici – nei confronti del le 
att iv ità aziendal i  sensibi l i  

• obbl igo per i  dipendenti ,  i  direttori ,  g l i  
amministratori del la società di r i fer ire 
al l ’organismo di v ig i lanza notiz ie r i levanti e 
relat ive al la v ita del l ’az ienda, a violazioni del 
model lo o al la consumazione di reat i .  In 
part icolare deve fornire concrete indicazioni 
sul le modal ità attraverso le qual i  coloro che 
vengano a conoscenza di comportamenti i l lecit i  
possano r i fer ire al l ’organo di v ig i lanza 
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tre   L’Organismo di Vig i lanza 

Non può esistere Modello Organizzativo senza un 
adeguato Organismo di Vigilanza. 

L ’att iv ità del l ’OdV deve essere costante e 
professionalmente orientata al la prevenzione dei 
r ischi-reato. 

 

Composiz ione 

L’Organismo di Vigi lanza può essere  

- monocrat ico o  
- composto da più persone (normalmente tre 

compreso i l  Presidente).  

 

Se monocrat ico  

Ai sensi del l ’art .  6, c .  4, D.Lgs. n. 231/2001, negl i  ent i  
di piccole dimensioni i  compit i  del l ’Organismo di 
Vigi lanza possono essere svolt i  direttamente 
dal l ’organo dir igente.  

Non esiste un cr iter io legale per def inire le piccole 
dimensioni di un ente: normalmente s i  fa r i fer imento 
al la concentrazione di poteri organizzat iv i  in capo a 
una persona o a strutture poco art icolate che hanno 
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poche r isorse economiche da invest ire in 
organizzazione e presidio.  

I l  r i fer imento fattuale è debole e la speci f icazione 
normativa r imane equivoca. Per questo s i  consig l ia la 
nomina di un Organismo di Vigi lanza monocrat ico ma 
esterno al l ’az ienda.  

 

Se composto da più persone 

Sono preferibi l i  f igure esterne, perché garantiscono 
una maggiore indipendenza, a lmeno per quanto 
r iguarda la car ica di Presidente del l 'OdV. 

È ut i le che uno dei membri del l ’Organismo di 
Vigi lanza s ia interno al l ’az ienda, per cogl iere nel 
modo più adeguato possibi le la complessità del le 
quest ioni ambiental i  che caratterizzano l ’az ienda.  

 

Chi scegl iere al l ’ interno del l ’az ienda? 

Normalmente, un responsabi le del la qual i tà ,  o un 
membro del l ’ Internal audit ,  o comunque una persona 
che non abbia ruol i  dirett i  di gest ione che 
potrebbero comportare immedesimazione tra chi 
control la e chi è control lato. 

I  compit i  af f idat i  a l l ’Organismo di Vigi lanza raf forzano 
l ’es igenza di farvi partecipare membri con diverse 
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professional i tà .  I l  Model lo deve prevedere che i 
componenti del l ’Organo di Vigi lanza posseggano 
capacità speci f iche in tema di att iv ità ispett iva e 
consulenzia le . 

 

Periodicità del le r iunioni 

Vi sono l inee guida minister ia l i  che suggeriscono una 
periodicità quadrimestrale per gl i  incontr i  
del l ’Organismo di Vigi lanza. In realtà per rendere 
eff icace i l  lavoro del l ’Organismo, s i  suggerisce che s i  
r iunisca almeno una volta al mese. 

 

Compit i  

L ’OdV deve vig i lare sul MOG relat ivamente al la :  

• adeguatezza del MOG: i l  Model lo deve essere 
adeguato al l ’az ienda cui s i  appl ica. I l  pr incipio 
di adeguatezza è fondamentale e comporta che 
i l  MOG rappresenti la migl ior minimizzazione 
ragionevole del r ischio, posto che nessun 
s istema di control lo è in grado di el iminare 
completamente tutt i  i  r ischi 

• effett iv ità del MOG, aff inché i comportamenti 
post i  in essere al l ’ interno del l ’az ienda 
corr ispondano al Model lo predisposto. Sotto 
questo prof i lo sarà importante svolgere audit e 
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assessment puntual i ,  con l ’aus i l io ,  se 
necessar io, di consulenti esterni 

• eff icacia del MOG, ossia veri f icare che i l  
Model lo predisposto s ia concretamente idoneo 
a prevenire i l  veri f icars i  dei reat i  r i levanti a i  
sensi del la responsabi l i tà del l ’az ienda. È ut i le 
ampl iare l ’ambito del l ’ef f icacia preventiva 
anche a reat i  non r i levanti ex D.Lgs. n. 
231/2001, ma s intomatic i  di comportamenti o 
abitudini negat ive che possono mettere a 
repentagl io l ’az ienda 

• opportunità di aggiornamento del MOG al f ine 
di adeguarlo ai mutamenti legis lat iv i  e al le 
modif iche del la struttura aziendale. Sotto 
questo prof i lo anche la necessità di integrare 
part i  insuff ic ient i  del Model lo per errata 
valutazione o insuff ic iente mappatura del 
r ischio o perché sono emersi r ischi non 
prevedibi l i ,  deve responsabi l izzare l ’OdV.  

 

Dal punto di v ista più operat ivo, invece, a l l ’OdV sono 
aff idat i  i  compit i  di :  

• veri f icare periodicamente la mappa del le aree a 
r ischio reato (o “att iv ità sensibi l i”) ,  a l  f ine di 
adeguarla ai mutamenti del l ’att iv ità e/o del la 
struttura aziendale 

• effettuare periodicamente, anche ut i l izzando 
professionist i  esterni ,  veri f iche volte 
al l ’accertamento di quanto previsto dal 
Model lo, in part icolare ass icurare che le 
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procedure, i  protocol l i  e i  control l i  previst i  
s iano post i  in essere e documentat i  in maniera 
conforme e che i  pr incipi et ic i  s iano r ispettat i 

• coordinars i  con le altre funzioni aziendal i  
(anche attraverso apposite r iunioni) per uno 
scambio di informazioni così da tenere sempre 
aggiornate le aree a r ischio reato 

• veri f icare i  divers i  aspett i  att inenti l ’attuazione 
del Model lo (def iniz ione di c lausole standard, 
formazione del personale, cambiamenti 
normativ i  e organizzat iv i  etc .) 

• sol lecitare e veri f icare che le azioni corrett ive 
necessar ie a rendere i l  Model lo adeguato ed 
eff icace s iano intraprese tempest ivamente 

• raccogl iere, elaborare e conservare tutte le 
informazioni r i levanti r icevute nel r ispetto del 
Model lo 

• promuovere iniz iat ive per la formazione e la 
comunicazione sul MOG e predisporre la 
documentazione necessaria a tal f ine 

• r i fer ire periodicamente al Consig l io di 
Amministrazione e al Col legio Sindacale le 
notiz ie relat ive al l ’attuazione del le pol it iche 
aziendal i  per l ’aggiornamento e l ’ef f icacia del 
Model lo 

• r imanere costantemente aggiornato con att iv ità 
di formazione e di studio. 
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Azioni posit ive part icolar i  r ichieste al l ’OdV: 

• qualora emerga che lo stato di attuazione degl i  
standard operat iv i  r ichiest i  s ia carente, l ’OdV 
deve suggerisca al l ’ impresa di adottare 
immediatamente tutte le iniz iat ive necessar ie 
per correggere questa condizione patologica, 
valutando anche eventual i  sanzioni in caso di 
v iolazioni 

• qualora, invece, dal monitoraggio del lo stato di 
attuazione del Model lo emerga la necessità di 
adeguamento, l ’OdV deve att ivars i  per 
garantire l ’aggiornamento, curandone tempi e 
forme. 

 

Informative dovute al l ’Organismo di Vigi lanza 

L’Organismo di Vigi lanza deve essere informato, 
mediante apposite segnalaz ioni da parte dei 
soggett i  tenuti a l l ’osservanza del Model lo, in merito a 
eventi che potrebbero ingenerare responsabi l i tà da 
reato prevista dal D.Lgs. n. 231/2001.  

Aff inché ciò possa real izzars i  nel migl iore dei modi ,  
l ’OdV deve essere vissuto al l ’ interno 
del l ’organizzazione come un organo che 
col labora quotid ianamente al la tutela 
del l ’az ienda e ai suoi interessi .  
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Come rendere tutto ciò effett ivo? Abbiamo aff inato 
alcuni accorgimenti ,  nel corso degl i  anni :   

 
• Coinvolgere i  d ipendent i  ne l la  costruz ione dei var i  

e lement i  del  Model lo (mappa dei r isch i ,  Codice 
Et ico) e comunicare in modo adeguato a tutt i  g l i  
stakeholder intern i  i  contenut i  del Model lo .  Da 
notare che la Cassaz ione ha indicato propr io nel la 
comunicaz ione interna uno dei moment i  fort i  per la 
d i fesa del l ’ impresa .  Come dire :  l ’ impresa deve non 
dimostrare d i  aver fatto di tutto af f inché non s i  
commettano reat i .   

• responsabi l izzare ciascun Responsabi le di 
Funzione aff inché raccolga tutte le segnalazioni 
relat ive al la commissione, o al ragionevole 
pericolo di commissione, dei reat i  contemplat i  
dal Decreto, o comunque a condotte in 
generale non in l inea con le regole di 
comportamento def inite dal Model lo 

• strutturare meccanismi per cui c iascun 
dipendente s ia agevolato a segnalare al proprio 
diretto superiore gerarchico e/o al l ’Organismo 
di Vigi lanza violazioni o presunte violazioni del 
MOG 

• i st i tuzional izzare canal i  di comunicazione con 
l ’OdV per i  consulenti ,  i  col laboratori e i  
partner commercial i ,  per quanto r iguarda la 
loro att iv ità svolta nei confronti del l ’az ienda, 
così che non abbiano remore o ostacol i  a 
effettuare la segnalazione di eventual i  
v iolazioni o anomal ie .  r ispetto a quanto 
previsto dal Model lo o dal Codice 
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5) Vis ione e vantaggi 
competit iv i  del S istema 231 

 

 
Il Sistema 231 e i  suoi obiett iv i :  garantire e migl iorare 
l ’az ienda 

I l  rapporto tra MOG e lavoro del l ’OdV, vale a dire 
quel lo che al l ’ in iz io s i  è def inito “Sistema 231”, è un 
modo come un altro per preoccuparsi del la propria 
azienda. 

Ma è un modo molto eff icace.  

I l  metodo di lavoro adottato del l ’OdV è 
fondamentale e non deve tralasciare quel la 
dimensione orale del le decis ioni e dei processi 
aziendal i  che è stata r ichiamata a proposito 
del la redazione del r isk assessment.  

Per control lare l ’adeguatezza e l ’ef f icacia del 
Model lo, l ’OdV deve capire cosa effett ivamente 
succede in azienda: non può accontentars i  di 
r isposte a check-l ist ,  di veri f iche tabel lar i  e ,  più 
in generale, di control l i  standard. 
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I l  pragmatismo che impronta l ’ambito del 
D.Lgs. n. 231/2001 deve a maggior ragione 
valere per i l  lavoro del l ’Organismo di Vigi lanza. 
Occorre andare nei meandri del la v ita 
aziendale per cogl iere elementi di r ischio che 
nessuna l ista o tabel la può far emergere e che 
solo la narrazione dei protagonist i  può far 
comprendere. 

 

Così ,  grazie al l ’adozione del MOG e al l ’attuazione di 
un “Sistema 231”  

aperto,  

dinamico e  

personal izzato su misura,  

in accordo con le procedure e gl i  eventual i  s istemi di 
gest ione,  

l ’ imprenditore persegue l ’obiett ivo principale di 
evitare la responsabi l i tà da reato del la sua azienda. 

 

Nel fare questo, però, s i  conseguono 

a ltr i  important iss imi obbiett iv i ,  
pr incipalmente: 
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- un migl ioramento gest ionale 

- un migl ioramento reputazionale.   
    

Vediamoli nel dettagl io 

S istema231 e migl ioramento gest ionale 

Un imprenditore che adotta i l  “Sistema 231”, in 
modo pragmaticamente orientato al la prevenzione 
del r ischio ott iene nel tempo un migl ioramento 
gest ionale del le funzioni anal izzate.  

È una possibi l i tà che deriva dai seguenti elementi : 

• per arr ivare al l ’adozione del MOG l ’azienda 
deve effettuare un r isk assessment f inal izzato 
al la veri f ica del la gap anal isys ,  ovverosia una 
anal is i  del le mancanze organizzat ive che 
comportano un r ischio r ispetto al la 
responsabi l i tà ex 231. La veri f ica del r ischio 
può permettere di compensare insuff ic ienze 
funzional i  mai r iscontrate in precedenza o non 
suff ic ientemente prese in considerazione. Gl i  
esempi possono essere moltepl ic i .  Con 
l ’adozione del MOG, l ’az ienda s i  dota di 
protocol l i  operat iv i  che r iguardano tutte le 
funzioni a r ischio di reato. Così facendo ha la 
possibi l i tà di r iv is i tare le proprie procedure e 
di megl io def inire funzionalmente alcune 
modal ità operat ive quotidiane 
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• l ’az ienda che adotta i l  S istema 231 s i  avvale 
del la col laborazione costante del l ’OdV: 
formato da profess ionist i ,  con uno sguardo 
diverso, ma fortemente partecipe r ispetto al le 
funzioni da presidiare, l ’OdV può suggerire la 
necessità di processi operat iv i  più consoni a l la 
speci f ica realtà aziendale. 

S istema 231 e migl ioramento 
reputaz ionale 

L’azienda che adotta i l  “Sistema 231” s i  pone sul 
mercato con un’ immagine reputazionale di f ferente 
r ispetto a quel la che ne è sprovvista :   

• la volontà di dars i  un Codice Et ico 
personal izzato e una serie di norme 
comportamental i  f inal izzate al la prevenzione 
dei reat i  test imonia non solo una forma di 
autotutela r ispetto al le conseguenze del la 
responsabi l i tà prevista dal D.Lgs.231/01, ma 
anche una sensibi l i tà maggiore per le regole del 
g iusto mercato e del la l ibera concorrenza 

• i l  Codice Et ico, se redatto in modo preciso 
sul la base del le caratter ist iche del l ’az ienda e 
non semplicemente sul la scorta di “tagl ia e 
incol la” ,  diventa una carta d’ identità aziendale 
che ne test imonia un migl ioramento qual i tat ivo 

• i l  S istema 231 diventa un r i fer imento 
contrattuale imprescindibi le per chi vuole 
relazionarsi con l ’az ienda e permette di evitare 
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inter locutori che inquinano i l  mercato e i  
rapport i  commercial i  

• i l  MOG è indicato da alcuni Enti Local i  e da 
alcune Amministrazioni quale elemento 
essenzia le per poter partecipare a gare o bandi 
pubbl ic i  (ad esempio in materia di sanità ,  o di 
forniture scolast iche): la reputazione diventa 
quindi un elemento obbl igatorio, necessario 

• i l  fatto che i l  S istema 231 s ia stato elaborato 
col lett ivamente, condiviso e compartecipato al 
proprio interno diventa a sua volta elemento di 
comunicazione agl i  stakeholder esterni :  
strumenti di questa comunicazione sono, ad 
esempio, le var ie forme del bi lancio di 
sostenibi l i tà ,  che innalza ulter iormente i l  l ivel lo 
reputazionale del l ’ impresa. 
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In conclus ione 
Redigere un MOG e cost ituire un OdV è uno spreco 
di tempo e denaro. Se non si opera con qual i tà e 
coscienza.  

Infatt i  uno pseudo-Sistema 231 raf fazzonato è inut i le 
(e fra l ’a ltro ineff icace per i  f in i  di fensiv i  che lo 
necessiterebbero). 

 

Lavorare invece con qual i tà e coscienza a mettere in 
opera un S istema 231 ben real izzato 
cost itu isce 

 

una grande opportunità per 
l ’az ienda , perché: 

 

• evita conseguenze penal i  a l la azienda 
e ai suoi col laboratori ,  a ogni l ivel lo, e inoltre 
 

• aumenta la competit iv i tà  del l ’ente 
stesso tramite migl ioramento gest ionale e 
posiz ionamento reputazionale .  
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